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ITALIA OGGI
XXXIII Congresso nazionale forense di Rimini: nasce l'Ocf

Avvocati, più tutele e nuova rappresentanza

Corsia privilegiata per l'equo compenso degli avvocati contro i contratti capestro di banche e assicurazioni, innalzamento delle tutele per le donne avvocato, coinvolgimento della categoria forense nella costruzione delle leggi dello stato. Sono alcuni degli interventi annunciati dal ministro della giustizia, Andrea Orlando, intervenuto sabato scorso alla giornata conclusiva del XXXIII Congresso nazionale forense di Rimini, dove è nato l'Organismo congressuale forense in sostituzione dell'Oua (si veda ItaliaOggi dell'8 ottobre scorso). In particolare, il guardasigilli ha risposto all'appello lanciato dal presidente del Consiglio nazionale forense, Andrea Mascherin, che in apertura del congresso aveva chiesto al ministro che il ddl sull'equo compenso fosse di iniziativa governativa e non parlamentare. La proposta di legge messa a punto dal Cnf, in particolare, prevede, sul fronte contrattuale, la nullità delle clausole che prevedano condizioni contrattuali contrarie all'equo compenso, definendo le tipologie di clausole ritenute abusive. Secondo Orlando, «si è creata una sperequazione e oggi il mercato non è trasparente, creando condizioni inaccettabili di lavoro soprattutto per i giovani». Orlando si è inoltre impegnato per la costruzione, a breve, di un «pacchetto» di tutele per le donne, portando per esempio nuovi palazzi di giustizia dotati di spazi per i bambini. Nel corso dei lavori congressuali sono state approvate inoltre diverse mozioni politiche su temi quali il patrocinio a spese dello stato, la negoziazione e mediazione familiare, la famiglia, l'attività stragiudiziale di recupero crediti e infortunistica stradale di competenza esclusiva degli avvocati, il ddl concorrenza. Sulla nascita dell'Ocf si è espresso il presidente dell'Ordine degli avvocati di Milano, Remo Danovi.
«Il superamento dell'Oua e la nascita del nuovo Organismo previsto dalla legge professionale», spiega, «rappresentavano una tappa doverosa e indifferibile di questo congresso. Milano avrebbe preferito che si fosse tenuto conto di alcune modifiche, forse non sostanziali, che avrebbero però consentito di raggiungere una maggioranza molto più ampia e quindi di conferire maggiore autorevolezza alla nuova rappresentanza». Secondo Luigi Pansini, segretario generale Anf, «occorre aspettare per vedere come sarà composto e come lavorerà il nuovo organismo, ma augurarsi, dopo nemmeno 24 ore dalla conclusione del congresso, che il nuovo modello naufraghi non è saggio e non è rispettoso della volontà congressuale. Volenti o nolenti, con il nuovo organismo ci si dovrà confrontare, come ventidue anni fa accadde con l'organismo unitario. Anf esisteva con l'Oua, Anf esiste con l'Ocf; nessun ridimensionamento, ma tanto lavoro in più per una novità che riguarda l'intera avvocatura». 
Aldo Bottini, presidente degli Avvocati giuslavoristi italiani, si augura «che questo congresso e il nuovo Organismo contribuiscano a superare l'attuale stato di confusione nei rapporti tra la professione forense e le istituzioni. Il governo, la politica hanno bisogno di interlocutori “unici”, e questo risultato si può ottenere solo se l'avvocatura ascolta e consulta le sue componenti specialistiche».  Gabriele Ventura  

LEGGIOGGI.IT

Avvocati: arriva l’equo compenso, quali novità

Sabato scorso, nel corso dell’ultima giornata del Congresso Nazionale Forense di Rimini, il Ministro della Giustizia Andrea Orlando ha annunciato di avere inviato al Consiglio dei ministri un disegno di legge sull’equo compenso degli avvocati.

Il compito del provvedimento sarebbe quello di annullare tutte le clausole vessatorie presenti nei contratti tra avvocati e poteri forti.

Avvocati: i contratti illegittimi

In base al nuovo provvedimento presentato all’esame del Consiglio dei ministri verrebbero sanzionati come nulli tutti i patti vessatori stabiliti con clienti “forti” che prevedano un compenso non equo o altri tipi di penalizzazioni ingiuste nei confronti dell’avvocato.

Una volta stabilita la non equità della somma pattuita inizialmente, quindi a decidere del compenso, tenendo conto degli ordinari parametri, dovrà essere l’autorità giudiziaria.

Le clausole vessatorie da annullare

Il Ministro Orlando ha specificato che tra le clausole definite “vessatorie”, rientrano non solo i compensi ingiustamente bassi e non commisurati al lavoro svolto, ma anche i patti che prevedano la possibilità per il committente di recedere dal contratto senza preavviso e quelli che impongano all’avvocato di anticipare le spese della controversia.

Quindi, non soltanto l’istituzione di tariffe minime stabilite per legge, ma anche una più generale maggiore tutela di una categoria professionale che troppo spesso negli ultimi anni è stata penalizzata dalla crisi, dall’aumentare dei costi della giustizia e da riforme non sempre del tutto oculate.

I clienti forti: chi sono?

Dunque, le clausole vessatorie di cui ha parlato il Ministro sarebbero soltanto quelle ingiuste contenute nei contratti con i “clienti forti”, ossia quei grandi soggetti economici in grado di far valere la loro posizione.

Chi sono esattamente i clienti forti? Già il Consiglio Nazionale Forense aveva deciso a inizio anno di promuovere una proposta di legge a tutela degli avvocati contro i “grandi committenti” come banche, grandi imprese e assicurazioni.

Tuttavia, il Ministro Orlando non ha ancora specificato quali saranno i parametri precisi con i quali si identificheranno i grandi clienti interessati dal provvedimento.

Avvocati: rafforzamento e tutela delle donne

Il Ministro Orlando ha anche confermato che il Governo sta discutendo sul futuro rafforzamento del ruolo degli avvocati nei consigli giudiziari, con la possibilità di intervenire nelle valutazioni sui magistrati.

Oltre a ciò, Orlando ha preannunciato che è in preparazione un tavolo di confronto per il miglioramento delle tutele a favore delle donne avvocato. Infine, in tema famiglia, il Ministro ha ribadito la necessità di installare nei palazzi di giustizia degli spazi appositamente dedicati ai figli dei dipendenti e dei lavoratori.

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
L’AFFONDO IN UNA LETTERA Al GIORNALE 
Bari, il Procuratore Volpe denuncia «il disimpegno del governo centrale» 


BARI. «L`impegno massimo a livello locale» non basta. Perché si scontra «con il disimpegno del governo centrale». Il procuratore della Repubblica di Bari Giuseppe Volpe va giù duro. Non gira intorno al problema giustizia, una macchina sempre più sofferente e non solo per le croniche carenze di organico. Indossa la toga in una ideale requisitoria in cui mette a nudo i limiti 
del sistema. Così, «Le assoluzioni, eccellente o meno che sia il rango dell`imputato» a suo giudizio «non possono/non debbono suscitare scandalo». Diventando, invece, la spia di ben altro. «Scandalosi, piuttosto, 
sono i tempi con i quali si perviene alle sentenze», osserva Volpe in una lettera aperta scritta ai giornali. Se al livello nazionale il dibattito politico-giudiziario si concentra sulle assoluzioni di Cota e Marino, a Bari fanno discutere, solo per restare ai casi più recenti, il rischio prescrizione del processo sul primo filone relativo alla gestione della sanità pugliese e l`assoluzione del cardiologo Rizzon, finito ai domiciliari un decennio per essere scagionato da ogni accusa. 
«La procura barese - evidenzia Volpe - iscrive annualmente in totale oltre 50mila procedimenti penali ed è impegnata assai attivamente nel contrasto alla criminalità organizzata». 
Volpe ricorda che l`organico dei magistrati è aumentato dal 2003 ad oggi da 27 a 33 unità mentre quello del personale amministrativo è sceso da 149 a 133 «per effetto di una serie di decreti ministeriali risultati assai ingiustificatamente penalizzanti». «Il risultato - dice il procuratore di Bari è che il lavoro celermente smaltito dai magistrati si blocca sulle scrivanie in gran parte vuote dei nostri collaboratori». Continua, poi, parlando di «imbuto» che si crea dopo il rinvio a giudizio, che «impedisce la celere definizione dei processi in quella che dovrebbe essere la sede propria, dinanzi 
ai giudici, in tempi celeri, come prescrive la Carta costituzionale. 
Né può celebrarsi maggior numero di processi, perché mancano le aule d`udienza (ma quello dell`edilizia giudiziaria da terzo mondo a Bari è altro tema che qui solo si sfiora!) e non ci sono fondi per retribuire gli assistenti d`udienza per gli straordinari (l`orario normale di lavoro si esaurisce alle ore 14)». Volpe conclude ribadendo «l`urgenza di un intervento governativo volto a ripianare i vuoti negli organici del personale amministrativo». 
A fargli eco anche la giunta distrettuale dell`Anm. Per il presidente Ettore Cardinali, per come è strutturato, il processo «non funziona», la prescrizione diventa «quasi inevitabile». E le riforme del governo non aiutano: «hanno appesantito il nostro lavoro, è stata burocratizzata l`attività del magistrato». GIOVANNI LONGO 
LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO
«I tribunali sono in tilt? Pagano i cittadini» 
Coro di consensi all`allarme del Procuratore Volpe 
Cardínalí (Anm): siamo bloccati dalla politica 



Carenze di organico. Prescrizione un problema in sé, ma anche spia di un un 
sistema che non funziona. Da un lato gli sforzi a livello locale per fare funzionare la macchina. Dall`altro le scelte del governo che sembrano andare in direzione opposta. 
Il risultato è che a Bari diventano «scandalosi i tempi con i quali si perviene alle sentenze». L`enorme sasso nello stagno lanciato dal Procuratore della Repubblica di Bari Giuseppe Volpe, con una lettera aperta scritta ai giornali (ne parliamo nelle pagine nazionali) ha provocato non poche reazioni. 
«Che ci sia una carenza di organico non tanto dei togati quanto del personale amministrativo - premette l`avvocato Gaetano Sassanelli, presidente della Camera penale - è incontestabile. I cancellieri vanno in pensione ma non vengono rimpiazzati se non con atti estemporanei, tamponando dove si può senza che possano avere le necessarie competenze». Ma detto questo, c`è 
altro. Il problema, a volte, va ricercato a monte di quell`«imbuto» descritto da Volpe, ovvero prima che i fascicoli arrivino davanti a un giudice. «Va evidenziato - prosegue Sassanelli - che alcune indagini sono elefantiache. A volte ci si compiace di puntare a istruire maxiprocessi che difficilmente si possono poi gestire. C`è troppa attenzione a processi "mediatici". Se tutto 
questo viene calato nel contesto in cui le carenze di fondo sono moltissime, diventa tutto più difficile». 

Sulla prescrizione, poi, Sassanelli, chiarisce. «Gli avvocati non hanno alcuna responsabilità sugli effetti del decorso del tempo. Le istanze che provengono da noi congelano i termini. Il 75% delle prescrizioni, al livello nazionale, 
matura nella fase delle indagini preliminari quando l`avvocato molto spesso non sa neanche che esiste un procedimento». Detto questo, «ben venga da parte del procuratore un grido d`allarme che dovrebbe indurre a 
modificare tanti aspetti. Apprezziamo la finalità positiva della sua lettera, ma ribadiamo un principio: se l`attività giurisdizionale viene soffocata in aula, travolta dalla lotta contro il tempo per evitare la prescrizione, chi ci rimette è il cittadino». 
L`intervento di Volpe è condiviso nella sua interezza dal presidente distrettuale dell`Anm, Ettore Cardinali. «È necessario ristabilire la verità. 
Oltre alle questioni locali legate ad esempio all`edilizia, il lavoro di un magistrato ne risente se ci sono pochi cancellieri e se manca il personale amministrativo. 
La verità è che da decenni la politica si è bloccata sulla giustizia e questo ha 
comportato un aumento degli arretrati. Di recente, poi, sono stati introdotti ulteriori oneri su segreterie e cancellerie che hanno appesantito il lavoro da un punto di vista burocratico. Noi magistrati ogni 2-3 anni siamo in valutazione. Le riforme hanno burocratizzato l`attività del magistrato, ral- 
lentando un lavoro non semplice e di grande responsabilità. La prescrizione diventa un epilogo scontato per la maggior parte dei processi. E a pagare sono i cittadini». «Non possiamo che condividere la lettera del procuratore Volpe», spiega Antonio Ventrelli, segretario provinciale funzione pubblica della Cgil. «Da tempo abbiamo denunciato la carenza di personale di tutti gli uffici della giustizia e sollecitiamo l`amministrazione a intervenire. 

I carichi di lavoro sono ingenti, molto spesso il personale è costretto a fare 
straordinari non retribuiti e a ricoprire mansioni diverse dalle loro solo per senso di responsabilità». La risposta è stata l`arrivo di personale della 
Croce rossa italiana che «per formazione e professionalità nulla possono avere a che fare con la Giustizia - prosegue Ventrelli-. Difficile convertirli in compiti amministrativi e di responsabilità. Il personale attende da troppo tempo una riqualificazione professionale. Da anni, ormai, è demotivato». GIOVANNI LONGO 
ADNKRONOS 
Mafia: procuratore aggiunto Reggio Calabria, organici tribunali 

inadeguati
Palermo, 10 ott. (AdnKronos) - "Di fronte a una evoluzione degli strumenti normativi ci troviamo con un grave problema di inadeguatezza degli organici dei tribunali. Faccio l'esempio del mio ufficio: nonostante ci troviamo a gestire 49 maxiprocessi (quelli con più di dieci imputati già in carcere), sono solo nove giudici in organico, gli stessi del tribunale di Pavia. Senza colmare queste lacune avremo strumenti validi solo sulla carta ma mancheranno le modalità operative per attuarli con successo". E' l'allarme del procuratore aggiunto di Reggio Calabria, Gaetano Paci, intervenuto oggi a Palermo al seminario "Evoluzione delle mafie, adeguamento della legislazione e delle politiche antimafia", organizzato dal Centro Pio La Torre.
ITALIA OGGI

Il dlgs per attuare legge Cirinnà nel codice penale depositato in Parlamento per i pareri

Unioni civili, reati in arrivo

Sanzioni, aggravanti e attenuanti come per matrimonio
Anche il codice penale si deve adeguare al riconoscimento delle unioni civili nell'ordinamento nazionale, operato con la legge 76/2016, in modo che il compagno unito civilmente abbia una disciplina omologa a quella del «coniuge» e del «prossimo congiunto» sia sotto il profilo delle tutele (come attenuanti o scriminanti del reato) sia sotto il profilo incriminatorio. 
A questo adeguamento è dedicato uno dei tre schemi di decreto legislativo approvati dal consiglio dei ministri del 4 ottobre scorso per l'attuazione della nuova disciplina, che come gli altri è già stato presentato in parlamento in vista dei prescritti pareri. Il testo è molto scarno (appena 4 articoli) e per comprendere tutta la portata dell'intervento occorre rifarsi alla relazione illustrativa, che spiega innanzitutto che un intervento ad hoc in campo penale, affidato con delega al governo, è necessitato dalla tassatività/determinatezza della legge penale. Lo schema di decreto non modifica ogni fattispecie previste dal codice penale ma opera da una parte ricomprendendo «la parte di una unione civile tra persone dello stesso sesso» nella categoria del «prossimo congiunto agli effetti della legge penale» definita nell'articolo 307 cp; e dall'altra introducendo nel codice penale un nuovo articolo (574-ter) che equipara «agli effetti della legge penale» il termine matrimonio all' unione civile tra persone dello stesso sesso e la qualità di coniuge (prevista a volte come elemento costitutivo o come circostanza aggravante del reato) a quella di parte di un'unione civile tra persone dello stesso sesso. Infine lo schema estende a quest'ultima, qualora convivente, la non punibilità per fatti contro il patrimonio commessi a danno di congiunti (articolo 649). Da questo intervento di portata generale ne consegue l'applicabilità alla persona unita civilmente con compagno dello stesso sesso a) del Titolo XI del codice penale - Delitti contro la famiglia - e di ogni altra norma incriminatrice che consideri la qualità di coniuge come elemento costitutivo o circostanza aggravante; b) delle norme che hanno riguardo al prossimo congiunto; c) delle norme di tutela del sistema penale della «prossimità parentale», sotto forma di non punibilità o attenuante della pena. A titolo esemplificativo, per la prima categoria, possiamo citare i reati di bigamia (articolo 556), violazione dell'obbligo di assistenza familiare (articolo 570), maltrattamenti (articolo 572). O la circostanza aggravante che opera nei delitti di omicidio, di lesioni personali, di abbandono di persone minori o incapaci, di tratta di persone ecc. Per la seconda, per esempio, può farsi riferimento l'articolo 323 (abuso d'ufficio); e per la terzo l'articolo 384 (casi di non punibilità per i reati contro l'amministrazione della giustizia), la circostanza attenuante nella procurata evasione (articolo 386) etc. 

Sotto il profilo processuale, eccezion fatta per la modifica dell'articolo 199 del codice di procedura penale in punto di facoltà del testimone che abbia appreso fatti in occasione della coabitazione scaturente da una unione civile, la delega non impone modifiche in relazione alle cause di incompatibilità o di astensione del giudice. Ma sul punto la relazione avvisa che, non operando nel campo processuale, il limite della tassatività una interpretazione estensiva è possibile. 

Di conseguenza le disposizioni contenute negli articoli 35 e 36 del cpp devono essere «ragionevolmente» lette nel senso che la incompatibilità o il dovere di astensione si intendono estesi al giudice che sia partner di una unione civile tra persone dello stesso sesso.  Claudia Morelli  

IL SOLE 24 ORE
Professionisti/1. La proposta della Cassa
Ragionieri, alternanza tra studio e ateneo
La Cassa di previdenza dei ragionieri prepara l’ingresso degli esperti contabili attraverso l’alternanza tra studio professionale e università. La proposta è stata presentata ieri, dal presidente della Cassa Luigi Pagliuca, durante un convegno a Milano dedicato alla riforma del lavoro.
«Giudico positivamente la collaborazione manifestata dai professionisti in materia di alternanza studio-lavoro. In particolare - ha commentato il ministro del Lavoro Giuliano Poletti - il percorso professionalizzante proposto dalla Cassa ragionieri è valido e interessante». L’impegno del ministro, dunque, è studiare la possibilità di una norma che consenta ai ragionieri di accogliere nei loro studi quanti vogliono prepararsi alla professione coniugando università e tirocinio. «La nostra idea - ha evidenziato Pagliuca - è consentire ai giovani di frequentare gli studi professionali all’inizio del percorso universitario. Ciò permetterebbe un collegamento diretto tra teoria e pratica».
Occorre però una norma per inquadrare questi rapporti, visto che non si tratta di praticantato, possibile di norma solo dopo la laurea. Anche l’anticipo della pratica previsto da convenzioni tra Ordini e università non basta, visto che l’ingresso negli studi - secondo la Cassa ragionieri - dovrebbe avvenire in contemporanea all’avvio del percorso accademico. Il progetto dei ragionieri si colloca nel quadro delle iniziative di alternanza e non può neppure essere “coperto” da un contratto di apprendistato, poiché l’obiettivo è formare un professionista, non un dipendente.
«L'Italia - ha concluso Poletti - ha perso 20 anni perché non è stata in grado di mettere in collegamento l'istituzione scolastica con il mondo del lavoro. Abbiamo bisogno di una collaborazione molto ampia: scuola e università devono essere pronti, le famiglie degli studenti devono comprendere l'importanza di questa opportunità, le imprese e gli studi professionali si devono attrezzare per sviluppare l'attività di formazione».
IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Si sfidano Anedda e Perrone
Cassa commercialisti, domani al voto
Domani ci sarà l’assemblea elettiva dei nuovi vertici della Cassa commercialisti.
A sfidarsi saranno Walter Anedda («Continuità e autonomia») e Andrea Perrone («Rinnovamento e trasparenza»). 
Gli iscritti potranno esprimere otto preferenze per il consiglio di amministrazione e tre per il collegio sindacale. Si tratta di liste “informali” per cui è possibile votare candidati di entrambi gli schieramenti, anche se i due sfidanti puntano a portare l’intera squadra alla vittoria.
«Il nostro programma - spiega Walter Anedda - pone forte attenzione all’equità intergenerazionale e ai giovani professionisti in generale. Il nostro sarà un lavoro in continuità con i precedenti consigli di amministrazione». 
Dall’altra parte, invece, i punti cardine di Perrone sono «la difesa dell’autonomia, la sostenibilità del sistema,l’adeguatezza delle prestazioni, il rispetto del principio di equità intergenerazionale, l’efficienza gestionale con riduzione dei costi della governance, lo sviluppo dell’assistenza e del welfare, una maggiore trasparenza nel regolamento elettorale e un maggiore coinvolgimento dell’assemblea dei delegati».
CORRIERE ECONOMIA

Svolte. La categoria vuole adeguarsi agli standard Ue

Il progetto dei geometri: una laurea per l’Europa

Presentato un progetto di legge che prevede il diploma universitario per esercitare l'attività

Tutto è iniziato ad Alba (e mai nome è stato tanto augurale). Nella cittadina piemontese due anni fa è stata avanzata per la prima volta l'idea di una laurea per geometri. Oggi quel progetto è diventato un disegno di legge. E si tratterebbe di una conquista storica visto che nel nostro Paese la professione di geometra è ancora regolamentata dal Regio Decreto risalente al 1929 e viene svolta oggi da oltre 100mila professionisti, di cui almeno 9 mila sono donne: la loro presenza negli ultimi anni è in crescita del 15%. Sarebbe anche un cambio generazionale, un pezzetto di Italia che cambia passo.

La proposta

Questa è sempre stata una nazione di geometri e ragionieri: un Paese intero si è appoggiato a questi professionisti quando ha avuto a che fare con problemi di tipo edile o contabile. Adesso i geometri chiedono un cambio di passo e sono le stesse istituzioni di categoria a spingere in questa direzione: «Auspichiamo la nascita di un percorso di laurea triennale - afferma Maurizio Savoncelli, presidente del Consiglio nazionale dei geometri – professionalizzante ed abilitante che contraddistingua il geometra nel panorama nazionale delle risorse tecniche professionali a disposizione del mondo economico e della società civile. La nostra è una professione con una vocazione polivalente e multidisciplinare. Infine, non abbiamo trascurato il cammino della normativa europea: il futuro ci impone una formazione universitaria specifica per svolgere la libera professione in ambito transnazionale: è un preciso adempimento richiesto dall'Unione europea per il 2020».

I giovani 

Una delle «molle» che ha spinto verso il disegno di legge, presentato alla Camera da Simona Flavia Malpezzi (Pd), è che quella del geometra è una professione riscoperta dai giovani, da avviare in modo autonomo oppure

in coworking con altri colleghi e tecnici, al fine di competere adeguatamente sul mercato nazionale e internazionale.

Per allestire uno studio, infatti, i costi da sostenere possono variare da 10 mila a 15 mila euro. Se il progetto dovesse essere approvato, i geometri avrebbero accesso a un percorso di laurea triennale dopo il diploma di scuola media superiore rilasciato dagli istituti tecnici, settore tecnologico, indirizzo «costruzioni, ambiente e territorio».

«Questo progetto – ricorda Fausto Amadasi, presidente della Cassa di previdenza per i geometri - è la conclusione di un cammino che ci ha visto impegnati dall'orientamento scolastico negli istituti di primo livello sino alla carica abilitante e che ci consentirà di consegnare al nuovo geometra uno strumento indispensabile per entrare immediatamente nel mondo del lavoro professionale, in linea con la normativa europea che renderà obbligatorio il percorso universitario entro 2020. Anche perché l'Italia è rimasto l'unico paese d'Europa ad avere circa sei modalità diverse per accedere alla professione di geometra, qualcosa che forse andava bene ai tempi del regio decreto ma che oggi suona lievemente anacronistica.

Il cambiamento 

Fino ad ora infatti l'accesso alla professione è avvenuto dopo il superamento dell'esame di Stato, che permette il conseguimento dell'abilitazione professionale.

L'esame può essere sostenuto dopo aver svolto un tirocinio di 18 mesi (prima del 2012 era di 24 mesi) presso un geometra professionista, un ingegnere civile, un architetto, iscritti da un quinquennio nei rispettivi elenchi professionali, oppure dopo aver svolto attività tecnica subordinata, per almeno 5 anni, presso uno studio tecnico professionale. In entrambi i casi è necessario possedere lo specifico diploma di scuola media superiore. Se dovesse passare la riforma proposta, invece, l'esame di laurea diventerebbe abilitante all'esercizio della professione. Il corso di laurea contiene, infatti, un tirocinio professionale semestrale, sostitutivo di quello attualmente previsto.
ASKANEWS

Giustizia, sit-in magistrati e avvocati per la Turchia

Manifestazione in Cassazione il prossimo 13 ottobre

Roma, 10 ott. (askanews) - "Per non dimenticare. Turchia e diritti fondamentali". Questo il titolo di una iniziativa organizzata per giovedì prossimo 13 ottobre dalla corrente di magistratura "Area", dalla Camera Penale di Roma e dalla Federazione Nazionale della Stampa alla luce delle conseguenze del fallito golpe nel paese guidato da Recep Tayyip Erdogan. "Al tentato colpo di stato del 15 luglio 2016 in Turchia hanno fatto seguito l'arresto e la destituzione di migliaia di magistrati, giornalisti, avvocati, professori e pubblici dipendenti. Questi fatti sono avvenuti nel cuore dell'Europa, in uno Stato candidato ad entrare nella UE e membro Nato. Dopo il clamore, è calato un assordante silenzio".

Secondo programma è previsto un sit-in silenzioso di magistrati e avvocati sulla scalinata della Corte di Cassazione in piazza Cavour alle 13.30. Seguirà, alle 14, un incontro nella biblioteca della Procura Generale presso la Corte di Appello di Roma. Sono previsti interventi di Giovanni Canzio, primo presidente della Corte di Cassazione, e di Giovanni Salvi, procuratore generale presso la Corte di Appello di Roma. Della questione Turchia parleranno anche Giovanni Maria Flick, presidente emerito della Corte Costituzionale, l'avvocato Franco Coppi, professore emerito di diritto penale all'Università la Sapienza, e Giuseppe Giulietti, presidente della Fnsi.
IL DUBBIO
Carcere preventivo extrema ratio? Misure cautelari disposte nella metà dei procedimenti
Ma solo 48 Tribunali su 136 hanno risposto alla richiesta di dati del ministero. Sono passati tre mesi dalla relazione sull'applicazione della riforma del 2015 approvata per ridurre l'uso del carcere preventivo, ma ad oggi i dati risultano ancora incompleti.

In questa prima rilevazione, per una serie di difficoltà solo 48 Tribunali su 136 hanno risposto alla richiesta di dati del ministero. La relazione ministeriale presentata al Parlamento ai sensi dell'art. 15 della legge di riforma della custodia cautelare, entrata in vigore l'8 maggio del 2015, costituisce il primo documento ufficiale che affronta le questioni inerenti all'utilizzo delle misure cautelari personali, alla eventuale modifica della loro applicazione in rapporto alla introduzione delle nuove norme, ed ai rapporti delle stesse con gli esiti del processo.
Secondo il rapporto dell'Unione delle Camere Penali i risultati sono però stati deludenti. "Sotto il profilo metodologico - spiega l'Ucpi - si è avuto modo di rilevare alcuni difetti nella raccolta, elaborazione ed analisi dei dati francamente sconcertanti e tali da privare l'intera Relazione di ogni utilità rispetto le sue finalità di ricognizione e di monitoraggio del fenomeno".
In pratica le carenze della relazione riguardano l'assoluta modestia del dato di rilevazione a causa dell'ostruzionismo dei tribunali. Ma, nonostante ciò, l'Unione delle Camere Penali fa notare che "il dato del 46% avrebbe dovuto far riflettere su come resti altissimo il ricorso alla custodia cautelare in carcere nonostante il legislatore abbia sempre inteso l'adozione di questo strumento da parte del giudice quale extrema ratio, e dovendosene conseguentemente auspicare un'applicazione "residuale" e, dunque, davvero marginale in termini statistici".
Per adesso la relazione indica che su 12.959 misure emesse dal 35% dei Tribunali interessati nei primi dieci mesi di vita della riforma, la custodia cautelare in carcere è stata disposta 6.016 volte (46%) mentre negli altri casi (più della metà) si è scelto il ricorso alle "alternative", dall'obbligo di firma agli arresti domiciliari, che hanno toccato quota 29%. Inoltre, dei 3.743 procedimenti "cautelari" iscritti nel 2015 "soltanto 42" sono stati chiusi con una sentenza definitiva di assoluzione, mentre 156 con una sentenza assolutoria non definitiva. "Le assoluzioni definitive - si legge nella relazione - impattano 14 procedimenti con misura carceraria e 15 con misura detentiva domiciliare. Quelle non definitive, 69 procedimenti con misura carceraria e 52 con misura degli arresti domiciliari".
Intanto per avere una chiara situazione sulla custodia cautelare, dobbiamo aspettare che i tribunali si apprestino il più presto possibile a fornire i dati richiesti. Il ministro della giustizia Orlando aveva fatto sapere che "la Direzione generale degli Affari penali del Ministero della Giustizia ha previsto di elaborare una integrazione della relazione non appena il numero dei dati forniti da tutti gli uffici sarà completato". Damiano Aliprandi
 

LA STAMPA

Medicina penitenziaria. Il 77% dei detenuti convive con un disturbo mentale

L'isolamento e la mancanza di contatto con l'esterno, insieme allo shock della detenzione, possono facilitare la comparsa o l'aggravarsi di un disagio psichico.
Un monitoraggio della situazione nelle carceri dove il 77% dei detenuti convive con qualche disagio psichico. Spesso ancora avvolte nello stigma e nel pregiudizio, le malattie psichiche costituiscono un problema di salute pubblica. Secondo l'Oms, entro il 2030 la malattia più diffusa sarà la depressione. Oggi la depressione maggiore colpisce un europeo su 15, cifra che sale a 4 su 15 se si considerano anche le altre forme depressive e l'ansia. Il 27% dei cittadini europei maggiorenni e under 65 ha sofferto negli ultimi dodici mesi di un qualche disturbo mentale, inclusi quelli derivanti dall'uso di sostanze e disordini alimentari.


Si tratta di 83 milioni di persone, la cui vita privata e lavorativa è pesantemente influenzata. Andando a vedere l'indice DALys (che indica la somma degli anni di vita potenziale persi a causa di mortalità prematura e degli anni di vita produttiva persi a causa di disabilità) le malattie neuropsichiatriche sono al terzo posto dopo le cardiovascolari e le neoplastiche.
"H-Open Day": l'iniziativa di ONDA per le donne - Consulenze psichiatriche e colloqui psicologici gratuiti, sportelli di ascolto e ricevere materiale informativo sono previste per la terza edizione dell'"H-open Day", iniziativa di ONDA l'Osservatorio nazionale sulla salute della donna, che si svolgerà nel corso dell'intera settimana dal 10 al 16 ottobre, con l'obiettivo di avvicinare le donne alle cure e superare lo stigma che ancora aleggia su queste patologie neurologiche, psichiche e del comportamento.
"L'H-Open Day 2016 sulla salute mentale - spiega Francesca Merzagora, Presidente di Onda - è un'iniziativa già collaudata da anni, in cui oltre 140 ospedali prevalentemente del network Bollini Rosa, mettono a disposizione della popolazione servizi per consentire alle donne e ai familiari delle pazienti di poter esprimere il loro disagio in un contesto dedicato". Inoltre, Onda organizzerà inoltre dal 10 al 14 ottobre un ambulatorio nella propria sede a Milano (info. 02/ 29015286 dalle 10 alle 12).
"Insieme": il progetto di salute mentale in carcere - L'isolamento e la mancanza di contatto con l'esterno, insieme allo shock della detenzione, possono facilitare la comparsa o l'aggravarsi di un disagio psichico che può essere già diagnosticato o ancora latente. I numeri sono allarmanti: più di 42 mila detenuti italiani - il 77% degli oltre 54 mila totali - convivono con un disturbo mentale: dai disturbi della personalità alla depressione, fino alla psicosi, con una prevalenza nettamente più alta rispetto a quella che si registra nella popolazione generale.
I numeri della depressione per chi sta dietro le sbarre - Se fuori dal carcere, ad esempio, i disturbi psicotici si riscontrano nell'1% delle persone, dietro le sbarre la percentuale sale al 4%. Più alti sono anche i numeri della depressione: nei detenuti la prevalenza si attesta intorno al 10% contro il 2-4% della popolazione generale. Inoltre più della metà dei reclusi, il 65%, convive con un disturbo della personalità, una percentuale dalle 6 alle 13 volte superiore rispetto a quella che si riscontra normalmente (5-10%). Al disagio mentale, infine, si sommano spesso i disturbi da sostanze stupefacenti, che tra i detenuti hanno una frequenza 12 volte maggiore rispetto a quella della popolazione generale (48% contro 4%). Disagi che possono portare a conseguenze estreme come l'autolesionismo (circa 7 mila episodi in un anno) o il suicidio (43 casi e oltre 900 tentativi solo nel 2014).
Un progetto per formare coloro che devono dare supporto - Per questo, la Società Italiana di Medicina e Sanità Penitenziaria, la Società Italiana di Psichiatria e la Società Italiana di Psichiatria delle Dipendenze con il supporto incondizionato di Otsuka hanno individuato nuovo Percorso Diagnostico Terapeutico Assistenziale, si propone di integrare le diverse figure professionali che lavorano all'interno delle prigioni e di assicurare una continuità terapeutica-assistenziale anche dopo la scarcerazione. Il progetto Insieme punta alla formazione di tutti i soggetti coinvolti nel percorso assistenziale e prevede l'organizzazione di corsi di formazione in alcuni istituti penitenziari italiani, destinati a chi opera nel carcere, ma anche agli operatori sanitari che lavorano sul territorio. Nicla Panciera
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Più poteri sugli appalti, l’Anac deve adeguarsi
di Stefano Bigolaro

Ci chiamiamo tutti avvocati, ma le cose che facciamo sono diverse. A Rimini il Congresso nazionale forense ha preso decisioni importanti per la rappresentanza dell’avvocatura, ma nel diritto amministrativo le dinamiche esterne sono più veloci. Così il tema del Congresso - la giustizia senza processo - sta forse per trovare un’attuazione inaspettata: c’è una forte crisi del contenzioso, col costante calo dei ricorsi che ha portatol’attività di alcuni Tar ai livelli di quando sono nati, nonostante una robusta inserzione di ricorsi sui permessi di soggiorno. Segno di un calo degli atti illegittimi? Difficile. E nemmeno la crisi economica basta a spiegare. Pesa pure l’ingiusta barriera posta con un contributo unificato abnorme in certi settori (appalti). E ci sono anche cause generali, come la sfiducia nella possibilità di ottenere ragione e la persistente tendenza ad una ridotta percentuale di accoglimento dei ricorsi, ancor più penalizzante dal punto di vista del legale, che dissuade egli stesso il cliente.
Il giudice amministrativo, poi, deve ricordarsi di essere prima di tutto terzo tra parti in posizioni pariordinate: deve valutare non l’interesse pubblico, ma la legittimità degli atti. Anche se non è facile: egli ha una genetica “vicinanza” all’amministrazione e sconta una percezione dell’opinione pubblica che lo vede un pericolo per l’economia, perché in grado di bloccare opere pubbliche per ragioni solo formali. E il fatto che al Congresso sia stato il ministro a dire che la giustizia amministrativa è una «lotteria» non è buon segno.
Ora si aggiunge la separazione tra la fase delle ammissioni e quella dell’aggiudicazione prevista del nuovo Codice dei contratti, col regime di preclusioni all’impugnazione che ne deriva.Separazione condivisa dal Consiglio di Stato e non imposta dalle direttive comunitarie che il Codice dovrebbe attuare. Il ricorso diventa un percorso a ostacoli: si è costretti ad agire quando non c’è alcun interesse a farlo, in tempi oltremodo ristretti, duplicando il contributo unificato. Per non parlare del “rating di impresa” connesso ai requisiti reputazionali, che tengono conto del contenzioso promosso nelle procedure di gara (il che sembra davvero punitivo). Il sistema è incostituzionale e in contrasto con la normativa comunitaria.
Ma c’è un fatto nuovo: due norme del Codice dei contratti pubblici attribuiscono all’Anac poteri amplissimi, su più livelli. Da quello normativo a quello di intervento diretto nella singola procedura a garanzia della legittimità degli atti, con possibilità di vincolare l’amministrazione a un certo comportamento e irrogare sanzioni amministrative direttamente al funzionario. Poteri del genere, tutti insieme in un unico soggetto, non si erano mai visti nel nostro ordinamento, e non c’entrano con la corruzione. Non c’è da star tranquilli. Ma, nel vuoto di tutela creato dall’arretrare della giustizia amministrativa dagli appalti pubblici, i poteri di intervento diretto dell’Anac sono importantissimi. È fondamentale che ci sia un’Autorità a garantire la legittimità del singolo appalto e con essa la tutela degli operatori.
Ma l’Anac deve sapersi strutturarsi adeguatamente, in modo da esistere anche a prescindere dalla presenza e dalla visibilità attuale del suo presidente. Occorre che sappia procedimentalizzare la sua attività, garantendo l’effettiva partecipazione degli interessati e il contraddittorio e ciò non deve essere un fatto interno all’Anac. Deve esserci la partecipazione delle comunità di soggetti (e dunque delle associazioni di avvocati) destinatari delle norme da assumere. Su questo l’Unione nazionale avvocati amministrativisti ha portato al Congresso una raccomandazione.
Sarebbe preferibile avere in ogni caso un giudice delle liti sugli appalti. Ma, se al ricorso al giudice amministrativo vengono posti così tanti ostacoli, allora meritano di essere precisati e valorizzati i poteri attribuiti all’Anac, garantendo che essa si doti di una disciplina adeguata.
ITALIA OGGI 

Dati del Mef aggiornati al 2016

Partite Iva, agosto registra un +9,2%

Nel mese di agosto 2016 sono state aperte 18.097 partite Iva con un incremento pari al +9,2%, rispetto allo stesso mese dell'anno scorso. Questo quanto emerge dall'osservatorio partite Iva pubblicato ieri dal Ministero dello sviluppo economico (Mef). La distribuzione per natura giuridica mostra che il 75,1% delle nuove partite Iva è stato aperto dalle persone fisiche, il 19,6% dalle società di capitali, il 4,3% da parte delle società di persone e all'1,1% quelli dei «non residenti» e da «altre forme giuridiche». Rispetto ad agosto 2015, si rilevano si sono osservati aumenti di aperture per tutte le forme giuridiche. Nel dettaglio c'è stato un aumento pari al 23,4% per le società di capitali, del 12,2% per le società di persone e infine del 6% per le persone fisiche. Per quanto riguarda la ripartizione territoriale, circa il 42% delle nuove aperture è localizzato al Nord, il 21,7% al Centro e il 36,1% al Sud e nelle Isole. Rispetto allo stesso mese dell'anno precedente, quasi tutte le Regioni mostrano un incremento di aperture di partita Iva. I dati più significativi si sono avuti in Sardegna (+41,6%), Calabria (+21,8%) e Valle d'Aosta (+15,6%). Soltanto la provincia autonoma di Trento e Abruzzo registrano un calo di avviamenti di partite Iva comprese tra il 5 e il 6%. 

Se ci si concentra sulla classificazione per il settore produttivo si ha la seguente situazione: il commercio registra il maggior numero di aperture di partita Iva (22,2% del totale), seguito a ruota dall'agricoltura (14,5%) e dalle attività professionali (11,1%). Rispetto all'agosto dello scorso anno, tra i settori principali si osservano sensibili aumenti di aperture per l'agricoltura (circa il 50% in più), per la sanità (+25,5%) e per le attività immobiliari (+18,9%). Le flessioni più evidenti si registrano nei settori dei servizi alle imprese (-8,9%), nel commercio (-4,5%) e nelle istruzione (-1,3%). Relativamente alle persone fisiche, la ripartizione per sesso è sostanzialmente stabile, rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso. Il 61,3% delle partite Iva è stato aperto da soggetti di sesso maschile. Il 47,8% delle aperture è attribuibile ai giovani fino a 35 anni e il 32,9% a soggetti tra 36 e 50 anni. Rispetto al corrispondente mese dello scorso anno tutte le classi di età registrano aumenti di aperture in particolare quelle da 51 a 65 anni (+13%) e oltre i 65 anni (+7,9%). Infine il 20,3% di coloro che ad agosto hanno aperto una partita Iva è nato all'estero.
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Partite Iva, ad agosto balzo del 9,2%
Segnano un balzo in avanti di +9,2% le nuove partite Iva aperte ad agosto rispetto allo stesso mese del 2015. La fotografia proviene dall’Osservatorio del dipartimento finanze del Mef che ha registrato 18.097 nuove partite Iva. Il Mef ha anche spiegato in una nota che «il 20,3% di coloro che hanno aperto una partita Iva è nato all’estero» e che hanno aderito al regime agevolato forfetario in «6.006, pari a circa il 33% del totale delle nuove aperture, con un aumento dell’11,3% rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso». 
Il 75,1% delle nuove partite Iva è stato aperto da persone fisiche (+6% su agosto 2015), il 19,6% da società di capitali (+23,4%), il 4,3% da parte di società di persone (+12,2%) e l’1,1% da «non residenti» e «altre forme giuridiche». Spalmando i dati sui settori economici, è ancora una volta il commercio a registrare il maggior numero di aperture (22,2% del totale). Aumenti sensibili per l’agricoltura (circa il 50% in più rispetto ad agosto 2015 e il 14,5% del totale), sanità (+25,5%) e attività immobiliari (+18,9%), mentre le flessioni più evidenti si registrano per servizi alle imprese (-8,9%), commercio (-4,5%) e istruzione (-1,3%). Infine, circa il 42% delle nuove aperture è localizzato al Nord, il 21,7% al Centro e il 36,1% al Sud e nelle Isole. 
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Adempimenti. La liquidazione Iva della società deve tener conto dell’operazione - Versamento entro il 16 marzo per la rettifica della detrazione
Assegnazioni, affitti da aggiornare
Le persone fisiche che hanno ricevuto in assegnazione o cessione agevolata dei beni immobili (prevista dalla legge di Stabilità 2016) dalla propria società devono eseguire alcuni adempimenti in materia di imposta di registro. Infatti frequentemente i fabbricati strumentali o abitativi assegnati erano concessi in locazione. In primo luogo ancorché sia cambiato il proprietario locatore non deve essere rifatto il contratto di affitto il quale prosegue a nome del socio assegnatario.
Un primo adempimento riguarda la comunicazione all’inquilino della modifica del nome del proprietario per i normali rapporti anche relativi il pagamento del canone. Analoga comunicazione va eseguita all’amministratore del condominio se ne ricorre l’ipotesi. 
Altro adempimento è la comunicazione dell’avvenuta variazione del locatore all’agenzia delle Entrate mediante il modello RLI (in alternativa al modello 69) da trasmettere in via telematica entro trenta giorni dall’avvenuta assegnazione.
Le istruzioni al modello prevedono che in presenza di trasferimento dell’immobile per atto tra vivi, la presentazione del modello non comporta il pagamento dell’imposta fissa di registro. Tuttavia nel caso in cui il socio assegnatario abbia ricevuto un immobile strumentale deve assolvere l’imposta di registro dell’uno per cento a conguaglio tenuto conto che la società ha assolto tale imposta nella medesima misura anziché del 2%, utilizzando il modello F23. Se invece il fabbricato è abitativo l’imposta di registro era già dovuta nella misura del 2% e quindi nessun conguaglio deve essere effettuato ad eccezione del caso in cui l’abitazione fosse affittata in iva da parte della impresa costruttrice nella cui ipotesi deve essere versata l’intera imposta. Se il socio assegnatario è una società commerciale si presenta il modello RLI ma nessuna imposta di registro è dovuta se il fabbricato è strumentale in quanto si applica il medesimo regime. Questi adempimenti sono identici anche in presenza di cessione agevolata dei beni immobili ai soci. 
La cedolare secca 
Il socio assegnatario di fabbricati abitativi, essendo persona fisica, può cogliere l’occasione di optare per la cedolare secca (tassazione proporzionale del canone di affitto con la aliquota del 21%) previa preventiva comunicazione all’inquilino con lettera raccomandata (circolare 20/E/2012, punto 5). L’opzione si esercita barrando la relativa casella contenuta nel modello RLI. L’imposta di registro versata per l’annualità in corso non è rimborsabile.
Adempimenti della società 
La società che ha assegnato i beni potrebbe dover presentare la variazione dati Iva all’agenzia delle Entrate e Registro delle imprese, per comunicare l’eventuale cessazione dell’attività di locazione, se comunicata in precedenza. La prossima liquidazione Iva - mensile o trimestrale - della società comprenderà anche l’eventuale imposta dovuta sull’assegnazione dell’immobile, ma non sarà frequente tenuto conto che tale operazione era generalmente o esente o fuori campo Iva. L’imposta sul valore aggiunto dovuta a seguito della rettifica della detrazione (articolo 19-bis 2 del Dpr 633/1972) sarà versata entro il 16 marzo 2017. Alle scadenze stabilite (a partire dal 30 novembre) la società dovrà versare le imposte sostitutive sull’assegnazione.
La trasformazione agevolata 
La trasformazione delle società commerciali aventi per oggetto esclusivo o principale la locazione di immobili in società semplice richiede in primo luogo la comunicazione al Registro delle imprese (si veda l’articolo in pagina).
Occorre presentare l’analoga variazione dati alle Entrate (modello AA7/10) per comunicare la cessazione dell’attività di locazione e quindi anche la cessazione della società (circolare 37/E/2016, punto 10) barrando la relativa casella che conferma il mantenimento dell’attuale numero di partita Iva quale codice fiscale. Dalla data della trasformazione la società non è più soggetto passivo Iva e quindi per i canoni di locazione percepiti dovrà emettere semplice ricevuta soggetta ad imposta di bollo di due euro se la ricevuta supera l’importo di 77,47 euro.
Relativamente ai contratti di affitto di immobili abitativi e terreni agricoli, riteniamo che non sia necessaria alcuna comunicazione alle Entrate in quanto non muta il codice fiscale del locatore e nemmeno l’ammontare dell’imposta di registro dovuta; invece per i fabbricati strumentali affittati occorre adeguare l’imposta di registro al 2 per cento. La liquidazione Iva del mese di settembre o del terzo trimestre e la dichiarazione annuale presenta le medesime caratteristiche della assegnazione.
Se la società trasformanda era di capitali dovrà mettere in memoria la presentazione del modello Unico 2016 per il periodo precedente alla trasformazione entro il nono mese successivo a quello in cui ha avuto effetto la trasformazione (generalmente entro giugno 2017). Invece se la trasformazione in società semplice ha riguardato una società di persone, essendo entrambe soggetti Irpef, il termine rimane quello ordinario per entrambe le dichiarazioni. Gian Paolo Tosoni
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Processo. Il codifensore che non ha ricevuto la comunicazione del deposito può eccepire l’esito del giudizio
Mancata notifica, nullo l’appello
Milano. Processo d’appello colpito da nullità - come tale insanabile - se anche solo uno dei codifensori non ha ricevuto la notifica dell’avviso di deposito della sentenza di primo grado. 
La Terza sezione penale della Cassazione - sentenza 42736/16 depositata ieri - rafforza le garanzie difensive procedurali, nel solco peraltro di una chiara giurisprudenza costituzionale. Il caso era stato sollevato dal codifensore di un sospetto trafficante di stupefacenti, condannato dal Gup di Roma a otto anni di carcere. 
Il legale difensore dell’imputato, non avendo ricevuto la notifica dell’avviso di deposito della sentenza - ritualmente arrivata invece al collega - aveva eccepito la questione in Corte d’appello, dove però era stata rigettata sull’erroneo presupposto che si trattasse di un’istanza di rimessione in termini e che dunque fosse decorso il termine di dieci giorni previsto dal codice di procedura (articolo 175). Da qui la riproposizione della questione in sede di legittimità, con la richiesta di annullamento del processo che, nel frattempo, aveva confermato il verdetto - e la quantificazione della pena del primo grado. 
Per la Terza sezione il ricorso del coimputato è fondato e colpisce la sentenza impugnata con la sanzione della nullità. L’omessa notifica all’imputato dell’avviso di deposito della sentenza di primo grado, spiega l’estensore, comporta una nullità di regime intermedio che, se ritualmente eccepita, non può essere sanata nemmeno dalla proposizione dell’appello da parte del difensore. 
A portare a questa conclusione è la stessa sentenza della Corte Costituzionale n° 317/2009, che argomenta come in un’ ipotesi di questo tipo non decorrono per l’imputato i termini per la proposizione dell’appello con conseguente nullità del decreto di citazione in appello e della sentenza emessa all’esito del rinvio a giudizio. 
Secondo la Cassazione, gli stessi principi possono essere trasposti al caso in esame in cui l’omessa notifica non riguardi l’imputato ma il difensore o il codifensore. Per la Terza, però, è necessario prima rompere il principio della «unitarietà dell’impugnazione spettante all’imputato e al difensore dello stesso», principio già peraltro messo in discussione dalle sentenze di legittimità successive alla sua affermazione (2613/2005) e allineate alla decisione 317/09 della Consulta. 
Pertanto, afferma l’estensore «il gravame proposto da uno dei difensori non “consuma” l’autonoma facoltà di impugnazione dell’imputato e del codifensore, che resta inalterata ove non sia stata tempestivamente esercitata e tale mancato esercizio non abbia fatto seguito a modalità procedurali tali da garantire la conoscenza effettiva del provvedimento». 
Nel caso in esame l’eccezione di nullità era stata tempestivamente e ritualmente proposta nella fase preliminare del giudizio di appello, ma era stata erroneamente dichiarata inammissibile in quanto tardiva. Da qui l’annullamento della sentenza d’appello, con la trasmissione degli atti per la rinnovazione del giudizio. Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI 

La Cassazione interviene sulla decisione di una quindicenne di non vedere più il padre

Il volere del figlio vince tutto

Tribunale e assistenti non possono coartare il minore
La volontà del figlio adolescente «trascurato» dal padre giustifica l'interruzione degli incontri con il genitore. Con la sentenza n. 2010 depositata il 7 ottobre 2016, la Corte di cassazione consolida l'orientamento da tempo prevalente sia in campo internazionale che nazionale, che pone la volontà del minore al centro delle decisioni relative ai conflitti genitoriali in ordine all'affidamento dei figli.
Nel caso oggetto della sentenza in esame, protagonista della controversia tra i genitori è una figlia di 15 anni.

Il padre, infatti, ha lamentato sia avanti la Corte d'appello sia nel proprio ricorso per Cassazione, di esser stato ostacolato dalla madre nella relazione e nei rapporto con la propria figlia e di non avere i servizi, sociali, incaricati dal tribunale di gestire la situazione e favorire gli incontri tra il padre e la minore, di non avere monitorato né fatto nulla in tal senso, tanto da favorire l'opera di induzione alla negazione della figura paterna nella minore da parte della madre, responsabile di avere provocato l'interruzione degli incontri in ambiente neutrale e degli incontri psicologici di sostegno che già erano stati disposti dal Tribunale in sede di separazione.

Osserva, invece, la Cassazione, confermando la decisione della Corte d'appello, che la valutazione della questione va incentrata sulla volontà della figlia, ormai quindicenne, che aveva espresso una posizione chiara ed adeguatamente argomentata circa la sua indisponibilità attuale a partecipare a un progetto di riavvicinamento con il padre.

Nella relazione depositata dai Servizi sociali, infatti, emergeva che la ragazzina aveva dichiarato di essersi sentita ferita dalla poca attenzione dedicatale dal padre il quale, nel corso degli ultimi anni, si era limitato a mandarle degli sms ed a effettuare solo alcune sporadiche telefonate.

Ne conseguiva la espressa volontà della minore che il rapporto con il papà riprendesse eventualmente solo su una base volontaristica e spontanea senza alcuna imposizione in tal senso da parte di tribunali o servizi sociali.

La figlia, in sostanza, desiderava e aspettava una «prova di interesse sincero ed amorevole» da parte del padre.

Corretto, dunque, per gli Ermellini prevedere che i servizi monitorassero la situazione al solo fine di riprendere i contatti con il padre laddove la figlia ne avesse fatto richiesta ed offrendo, al contempo, al genitore un supporto per individuare la migliore strategia per recuperare a relazione con la figlia.

Ancora una volta, dunque, si conferma la centralità della valutazione dell'interesse del minore attraverso la valorizzazione della sua volontà e della sua capacità di autodeterminazione.

Il diritto del minore ad «avere voce», così come sancito dalle Convezioni internazionali e dalla ormai predominante giurisprudenza europea e nazionale, dovrebbe anche indurre il genitore, a parere dei giudici, ad assumere su di sé la responsabilità di attivarsi per il recupero effettivo con il figlio che, a maggior ragione se adolescente, ha chiaramente manifestato tale desiderio e tale aspettativa.  Marta Rovacchi  

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve
Condizionale
No alla sospensione solo se c’è rischio 
Il giudice non può negare la sospensione condizionale della pena, motivando il no con la convinzione che la permanenza in carcere favorirebbe un percorso virtuoso di revisione critica della pregressa condotta criminale che sarebbe invece impedito con la concessione del beneficio.
La Corte di cassazione ricorda che agendo così si attribuiscono all’istituto finalità improprie e si entra in rotta di collisione con il principio secondo il quale, la sospensione condizionale può essere negata soltanto se il giudice presume che il colpevole non si asterrà dal commettere altri reati.

Corte di cassazione - Sezione III penale - Sentenza 10 ottobre 2016 n.42737

Piccolo imprenditore
Riforma del 2006 non retroattiva 
In caso di procedimento per bancarotta l’imputato non può mettere in discussione l’avvenuta dichiarazione di fallimento sostenendo di essere un piccolo imprenditore. 
La Cassazione precisa, infatti, che le procedure concorsuali e penali, avviate prima della data di entrata in vigore della legge 5/2006, restano assoggettate alla legge fallimentare precedente, anche per quanto riguarda l’identificazione del soggetto che può fallire e alla nozione di piccolo imprenditore.

Corte di cassazione - Sezione V penale - Sentenza 10 ottobre 2016 n. 42753
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